
Il film più ambizioso e riuscito di Giovanni 

Veronesi. 
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Nel cuore del '600 c'è un uomo che parla di Dio come nessuno aveva fatto prima di lui: è 

Frate Leopoldo da Casamacchia che racconta il Vangelo con una gioia contagiosa 

portando, a chi lo ascolta, sollievo e speranza. Il suo messaggio si diffonde di villaggio in 

villaggio, conquistando il cuore di migliaia di persone che iniziano a seguirlo ovunque. 

Un clamore che porta il Papa ad affidare il caso al 

cardinale Maculani, il più autorevole inquisitore del 

suo tempo. Quello che nasce come un processo si 

trasforma in un confronto inatteso, destinato a mettere 

in discussione convinzioni che sembravano incrollabili. 

Mentre il destino di Leopoldo sembra ormai segnato, 

quello di Maculani e di chi come lui è stato colto dal 

dubbio prende direzioni inattese. 

È il film più ambizioso e riuscito del regista Giovanni 

Veronesi con Pierfrancesco Favino in uno dei vertici 

della sua carriera insieme a Silvio Orlando che, con il 

personaggio del cardinale Maculani, aggiunge un 

tassello ai suoi sempre più convincenti ruoli 

ecclesiastici. 

Già dall'incipit risulta chiaro che Giovanni Veronesi, 

nella lunga sequenza in cui Fra Leopoldo si carica 

letteralmente sulle spalle il suo priore malato (un commovente Paolo Rossi) per le 

campagne toscane, abbia lavorato su una regia molto studiata che, oltre all'utilizzo della 

macchina da presa a spalla che li pedina, è alla ricerca della luce naturale giusta, 

immergendoci da subito proprio nell'ambiente che tanta importanza avrà nel proseguo 

del racconto per la sua funzione narrativa. 

 

Infatti Fra Leopoldo che, più che predicare, mette in scena dei racconti orali da attore 

consumato davanti a un pubblico che inizia a seguirlo sempre più numeroso, lo fa 

sempre all'aperto. La sua caratteristica di ridurre all'essenza le vicende delle Scritture, con 

l'aggiunta di una nota ironica che arriva diretta a tutto il suo pubblico che è molto largo, 

dai bambini agli anziani, lo porta a farsi capire in maniera diretta e naturale. 

 

Questi momenti sono tutti sempre in esterni, in mezzo alla natura appunto, che sia un 

lago o una radura o lo spazio di una cava dove lui trova riparo in una grotta. La natura, 

più vicina agli uomini semplici, è volutamente contrapposta alla Chiesa ufficiale con gli 

spazi non certo angusti ma chiusi dei palazzi sfarzosi in cui si muove il cardinale Maculani, 

il tribunale della Santa Inquisizione e naturalmente il Papa Innocenzo X interpretato con 
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la solita forza incisiva da Carlo Cecchi nella sua ultima grande apparizione al cinema. 

 

Questa dicotomia rispecchia anche la cesura ideologica tra una Chiesa, quella 

francescana del frate più vicina alla povera gente (il film si chiude non a caso con una 

citazione di Papa Francesco: «Si può ridere anche di Dio? Certo, non è una bestemmia 

questa, come si gioca e si scherza con le persone che amiamo») e quella appunto chiusa 

nei palazzi e nelle chiese dove la liturgia veniva celebrata in latino. Fra Leopoldo invece 

parla come gli viene - è pure analfabeta - in una sorta di volgare italiano (Favino in questo 

è strepitoso perché ha un dono nel rendere in maniera molto originale i diversi parlati) 

che conquista non solo il suo pubblico (e noi spettatori), ma anche un altro personaggio 

del film, quello della giovane nobile Isabella (Alma Noce che conferma la sua serietà 

attoriale) sposata e vessata da un proprietario terriero violento. 

La donna trova proprio nell'ascolto di Fra Leopoldo la forza per uscire, fisicamente, prima 

dalle grandi stanze del suo palazzo, e poi dalla sua condizione di sottomissione. 

Apparente gracile e indifesa, come l'attrice stessa, Isabella esce fuori come un 

personaggio forte e proiettato nel futuro, insomma una protofemminista. 

 

La sceneggiatura, scritta a dieci mani, vuole ovviamente inserire la vicenda ambientata 

nel '600 all'interno di tematiche che risuonino anche oggi. Per farlo Veronesi abbandona 

gli stilemi della sua amata commedia all'italiana e del suo maestro Mario Monicelli per 

coniugare un racconto che ha il respiro del cinema popolare insieme a una tensione 

storica, religiosa ma anche civile, che arriva diretta allo spettatore. 
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